ANNO XII - N°8 - 10 MAGGIO 2009 


DOPPIO 


Cosenza è città che da secoli 
vive di contraddizioni. Atene 
di Calabria eppure orgoglio- 
sa di un popolo rozzo e fiero 
quali erano i Bruzi. Una città 
che si chiede di continuo 
quale sia la sua vera identi- 
tà a mai trova una risposta 
certa. Forse perché ci sono 


ROSA: Grazie da tutto il 
Tam Tam 

I DIFFIDATI: Ve lo riba- 
diamo: questa festa è 
soprattutto vostra. 

ZIO ELIO: Ti vogliamo 
più allegro e combattivo 
che mai. 

NATALINO BOSCO: Un 
vulcano di idee rossoblu. 
AMBROSI: Salva il risul- 
tato a cz. Sulu pè chissu 
è da statua. 


Oji è festa. Dunque 
nenti scastu. 


tante Cosenza, e Cosenza è 
pure la sua vastissima pro- 
vincia. Il momento calcisti- 


co attuale rispecchia in toto 
tale premessa. Una gioia 
enorme, indescrivibile per il 
doppio salto di categoria in 
due anni. Dalla merda della 
serie D con i suoi campetti 
parrocchiali alla possibilità di 
rigiocare in stadi degni della 
nostra tradizione. Torneremo 
a Salerno, a Perugia, Foggia, 
Terni. Insomma quasi la 
nostra dimensione naturale. 
E di questo dobbiamo rin- 
graziare senza remore chi 
dalla merda ci ha tolto. Senza 
infingimenti ne ritrosie stupi- 
de. Questa dirigenza e questo 
gruppo di calciatori che in un 
biennio hanno compiuto un 
miracolo che mai il Cosenza 
aveva assaporato. Due cam- 
pionati dominati e la sod- 
disfazione massima di aver 
lasciato i conigli volanti a 


molti punti di distacco. Tutto 
perfetto, tutto troppo bello. 
Ma Cosenza ha le sue innate 
contraddizioni. E se non le 
fa uscir fuori non si chiama 
Cosenza. 

Ed allora ecco una macchia 
che sporca (quanto sta a chi 
legge deciderlo) un momen- 
to storico. 

Magari saremo inconten- 
tabili, chi lo sa. Ma dopo 
Cosenza-Gela, che ha vir- 
tualmente chiuso a favore dei 
Lupi il campionato, quest'ul- 
timo è divenuto una piccola 
farsa. Paradossalmente cre- 
diamo che l'unica vera parti- 
ta giocata seriamente sia pro- 
prio quella persa col Cassino. 
Le altre potevamo pure fare a 
meno di vederle, se non per 
la passione irrazionale che ci 
portiamo dietro. 

La ciliegina è stata cz-Cosen- 
za, di domenica scorsa. Da 
inguaribili sognatori ci aspet- 


Ogni martedi e giovedi ore 21.30 
Piazza Loreto 


Assemblea degli Ultrà 


Tutti devono partecipare! 


tavamo che i Lupi decides- 
sero davvero di entrare nella 
storia dalla porta principale. 
Attenzione: nessuno chiede- 
va vittoria o morte. Con la 
tradizione che avevamo nel 
paese ventoso un pareggio 
è già oro colato. Ma si chie- 
deva, e così non è stato, che 
i calciatori e lo staff tecnico, 
potessero capire che era giu- 
sto provare, sottolineiamo 
provare, a dare il massimo 
per poter battere almeno 
una volta le galline giallo- 
rosse. Ed invece fa molto 
male pensare che il Cosenza 
nemmeno ci ha provato. Un 
punto voleva ed il punto ha 
preso. Senza problemi, ma 
pure senza l'orgoglio d'aver 
provato ad abbatterli. Come 
sempre sappiamo bene che i 
fessi siamo noi. Illusi che chi 
produce calcio ogni tanto lo 
faccia con un minimo della 
nostra passione. Invece no. 
Il Cosenza voleva un obiet- 
tivo. L'obiettivo è arrivato, 
e tutti sono felici e contenti. 
Rimane questa macchia che, 
è da stupidi non notarlo, sta 
rendendo una festa che pote- 
va essere indimenticabile, in 
una bella festa e nulla più. 
Chi scrive ha festeggiato i 
giocatori domenica scorsa 
all'ingresso dell'autostrada. 
E festeggerà ancora in questi 
giorni. Perché grato ai calcia- 
tori. Lo scorso anno di questi 
tempi festeggiavamo pure 
gli uomini, non solo i pro- 
fessionisti. Quest'anno non 


sarà possibile. Forse la diffe- 
renza e la contraddizione sta 
tutta in questo assunto. Dopo 
Cosenza-Bacoli i Derose, gli 
Occhiuzzi, i Morelli e tanti 
altri, li vedevamo come parte 
di noi. Gente che aveva dato 
il massimo per i nostri colori. 
Ed avevamo la sensazione 
che avessero la nostra stessa 
passione per questo simbolo. 
Ora sappiamo che non è così, 
perché ce lo ha dimostrato 
con un finale di campionato 
gestito col bilancino e senza 
la passione che noi illusi cre- 
devamo ci mettessero.. Da 
calciatori avranno fatto pure 
benissimo a “gestire” que- 
sto finale di campionato. In 
fondo ci hanno portato ad 
una splendida meta e non 
finiremo mai di ringraziatli. 
Da Lupi rossoblu si porteran- 
no dietro una macchia di un 
derby “gestito” , che è quan- 
to di peggio per un tifoso 
del Cosenza. Ma, lo diciamo 
con sincerità assoluta: ormai 
il problema è solo nostro. 
Siamo noi che sembriamo gli 
ultimi giapponesi che dopo 
vent'anni combattevano 
ancora una guerra finita. 
Quando capiremo che ormai 
il calcio con la passione non 
c'entra più un cazzo, sarà 
sempre troppo tardi. Che la 
festa abbia inizio. 

Sergio Crocco 


“TAM TAM 


E SEGNALI DI FUMO 


LIBERA VOCE DELLA CURVA 
PIU’ FOLLE DEL MONDO 


L'elenco dei nomi ed i dati che seguono 
sono puramente formali. Siamo costretti a 
pubblicarli, perchè la legge sulla stampa ce 
lo impone, ma siamo convinti che questa 
costrizione è limitativa della Libertà 
d'opinione. 


Registrato al Tribunale di Cosenza 
nr 608 del 09/02/1998 


Questo giornale è fondato 

sulla condivisione popolare e la 
partecipazione diffusa. Il lavoro di 
coordinamento è affidato a Emiliana, 
Francesca e Nuccia. 

I contenuti che in esso appaiono 
godono del consenso dei gruppi della 
curva e degli iscritti alla mailing-list. 
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..Ciao Carlo Fà....è passato un 
anno ...mi rikordo ke stava- 
mo 

preparando i festeggiamen- 
ti xkè finamente il Cosenza 
Calcio lasciava 

l'inferno della serie D per 
andare in C2...tu non vedevi 
Tora di essere 
qua con noi...quando nel po- 


“Provincia sconvolta” 
(Lavori in corso) 

Sabato sera a Cittadella del 
Capo, su invito degli ns diaman- 
te, diversi ULTRA’ provenienti 
da molti paesi della Provincia 
del COSENZA (Calcio 1914) si 
sono incontrati davanti a teglie 
di pasta al forno, purpette, pit- 
tuilli, supressate, sazizze, pane 
casereccio e litri e litri di vino di 
Isidoro (che mò Fha finito).....e 
chiaramente non poteva man- 
care il vero “prodotto tipico 
naturale” della nostra Regione! 
Diversi ULTRA’ con culture 
diverse (linguistiche, musicali, 
eno-gastronomiche, storiche, 
etc) ma tutti vestiti di ROSSO- 


meriggio arrivò la notizia ke 
ci stronkò 

tutti...oggi 30 aprile in okka- 
sione del tuo anniversario...il 
destino 

vuole ke il cosenza cm un 
anno fa sta x lasciare la C2 x 


approdare in 
C1...e noi tutti le Teste Matte 
e la Curva Sud... vuole rokor- 


BLU, non per moda ma per 
passione, quella passione che ti 
sconvolge la vita e che ti fa senti- 
re vivo dentro. 

Diversi gli argomenti trattati nel 
corso della splendida serata, poi 
diventata nottata, pre derby 

La repressione si combatte con 
l'aggregazione 

La Provincia ha deciso di essere 
“SCONVOLTA” 

Vogliamo caratterizzarci in 
CURVA SUD 

Le adesioni sono già tante e sono 
aperte a tutti 

Chiaramente la strada da per- 
correre è ancora tanta e in salita, 
ma non faremo fatica a percor- 
rerla perché nelle nostre teste 


LEE) 


darti 
ankora...ci manki Carlo Fà ,ci 
mankano i toui sorrisi e le tue 


battute,resterai sempre nei 
nostri cuori...guidaci dal cielo 
e vinceremo 

ankora...Zio Carlo Vive con 
noi... 


Ivan Teste Matte ‘ 07 


pensanti questo importante pro- 
getto ormai è in cantiere (vedi 
lavori in corso) e soprattutto 
perché siamo uniti da ur’ unica 
passione: il “COSENZA CAL- 
CIO 1914”. 

Ringraziamo i ragazzi che han- 
no preso parte alla serata, e ov- 
viamente ci scusiamo con quei 
gruppi della provincia che, per 
un motivo o un altro, non siamo 
riusciti ad avvisare, ma sicura- 
mente non mancherà occasione 
di rivivere serate del genere tutti 
insieme. 

Per sempre curva sud 


Ns diamante 


i: 


A duminica e du palluni... 


Domenica 26 Aprile,come ogni 
domenica, insieme ai miei amici 
dei “Mayd Boys” ci piazzavamo 
dalle 9 davanti i botteghini...o 
per-vendere adesivi....o per sta- 
re insieme, ma era una Domeni- 
ca un po’ particolare. 

Era la giornata che decideva la 
nostra salita verso la Prima Di- 
visione. 

Ma la fortuna non è stata dalla 
nostra parte, era il 67° minuto di 
gioco del secondo tempo quan- 
do il Cassino andò in vantaggio, 


molti tifosi si ammutolirono... 


Z m a N 


VZNISOI 


Auguri a Remo 
per i suoi 18 anni 


ma io mi appoggio a una can- 
zone del cantante Gigi D'alessio 
intitolata “ Non mollare mai”... 
e continuai a cantare insieme ai 
miei compagni di gruppo...Ma 
il risultato rimase sullo 0 a 1 per 
gli ospiti. 

Si vedeva chiaramente che l'ar- 
bitro era stato venduto, o per 
lo meno era dalla loro parte..... 
mha'....questo rimarrà un mi- 
stero. 

I festeggiamenti però sono so- 
spesi fino a Domenica 3 Maggio 
che si disputa il match tra Ca- 
tanzaro-Cosenza il derby tanto 
atteso da noi ultra’ rosso blu, ma 


inche morte non ci separi 


a causa della legge che devia le 
trasferta piu’ a rischio scontri... 
Noi veri ultra’ non possiamo 
vedere i nostri lupi festeggiare 
la promozione in PRIMA DIVI- 
SIONE... 

MA NOI NON CI ARRENDIA- 


Cercheremo di vendicare quella 
“specie” chiamiamola così'..... 
presa in giro che ci hanno fatto 
i CONIGLI... 


COSENZA 


SNA 


Il primo maggio è stato il suo complean- 
no. Tanti auguri al mitico 


` 


Maruzzo, “l’ultimo degli ultrà”, dalla 
redazione e dalla tifoseria intera. 


Nona puntata della nostra rubrica 
“I classici”. Proponiamo articoli, 
documenti, saggi e racconti che han- 
no fatto la storia della letteratura sul 
fenomeno ultrà e sul tifo calcistico. 
In questo numero proponiamo... 
EURISPES 

Ultrà Le sottoculture giovanili negli 
stadi d'Europa 

Capitolo 5 

Storia del movimento ultrà in Italia 
di Fabio Bruno 

Oltre la violenza: attività positive e 
strumenti del comunicare 

... (continua del n. precedente) Il 
tifo calcistico è un fenomeno ormai 
condiviso da milioni d'italiani e che 
ha suscitato l'interesse dei mezzi 
d'informazione al punto di diventa- 
re oggetto di una stampa specializ- 
zata, destinata a un pubblico assai 
eterogeneo. Alcune società calci- 
stiche hanno dunque promosso la 
pubblicazione di house organs, ossia 
riviste ufficiali rivolte ai tifosi in ge- 
nerale, senza distinzioni fra ultrà o 
spettatori di tribuna. Le più diffuse e 
conosciute sono “Hurrà Juventus” 
e “Forza Milan”, attestate oltre le 
100 mila copie mensili vendute. 
Nel corso della stagione 1991/92 
“Hurrà Juventus” ha capeggiato la 
classifica delle vendite (nota numero 
74). : 

Gli house organs puntano a un'im- 
magine familiare della squadra e 
dei singoli calciatori, e svolgono un 
ruolo di contenitore pubblicitario 
per tutti gli accessori che riportano 
il marchio della società (capi d'ab- 
bigliamento, mascotte e gadget). 
Esistono inoltre bollettini informa- 
tivi, simili nell'aspetto ni giornali 
quotidiani, che si propongono come 
house organs minori, soprattutto in 
quelle città dove le squadre militano 
in categorie non di vertice. Tali noti- 
ziari vengono generalmente redatti 
dai centri di coordinamento dei tifo- 


si, da giornalisti locali o da emittenti 
radiotelevisive private, che spesso 
uniscono le forze per rendere il loro 
prodotto più completo e sostenere i 
costi di gestione. Questi fogli ven- 
gono infatti distribuiti negli stadi a 
titolo gratuito, vivendo dei soli in- 
troiti pubblicitari. Se entriamo però 
nel merito dei gruppi ultrà, si devo- 
no prendere in esame le fanzines, os- 
sia le riviste autoredatte, per lo più 
costituite da fotocopie impaginate 
in maniera artigianale.Le fanzines, 
come recita il nome stesso, sono dei 
periodici prodotti dai fan, mirati di 
solito alle attività di un singolo ar- 
gomento. Redatte da piccoli gruppi 
di appassionati, con i testi battuti 
a macchina e ciclostilati, con una 
iconografia limitata a disegni più o 
meno accurati, destinate a pochi let- 
tori, dalla periodicità altalenante e 
dalla vita breve, le fanzines nascono 
nell'America degli anni Venti tra 
gli appassionati di un nuovo sotto- 
genere letterario praticamente igno- 
rato dall'editoria, la fantascienza. 
Se in questo caso l'industria mas- 
smediale riuscirà presto a soddisfare 
i bisogni dell'utenza, lo stesso non 
avverrà con il rock e con le culture 
underground. Quel che nella fanta- 
scienza sembra essere una sorta di 
interludio, una attesa “attiva” della 
nascita di veri e propri periodici spe- 
cializzati, assume con il rock e con le 
controculture una funzione diversa, 
più complessa, legata a quella carica 
di sovversione che lo contraddistin- 
gue, e che sfocerà nel fenomeno della 
cosiddetta “stampa alternativa”. 
Negli anni Sessanta e Settanta si 
assiste infatti a una vera e propria 
esplosione di questo fenomeno, che 
produce miriadi di testatine peren- 
nemente a cavallo tra politica e arte, 
musica e poesia, sperimentazione 
lisergica e filosofia. Sono gli stili di 
vita “mid-class”, beat, hippie e un- 


derground, a tramutare la fanzine 
in uno strumento di vera e propria 
controcultura politica. Nel 1970 
Richard Neville riporta un primo 
elenco di testate underground: tra 
fanzines, bollettini e riviste più o 
meno artigianali vengono censite 
negli USA e in Canada 250 testate, 
in Gran Bretagna 45, 40 nel resto 
del mondo. Di queste, circa la metà 
sono collegate tra loro attraverso 
l’Underground Press Syndacate 
(nota numero 75). Lo scopo di que- 
sto circuito alternativo è evidente. 
Come si legge nel volume della en- 
ciclopedia Feltrinelli-Fischer dedi- 
cato alle comunicazioni di massa, 
«L'esigenza d'informare in modo 
rapido ed efficace sulle ragioni di 
lotta fa sorgere spontaneamente cir- 
cuiti di controinformazione che uti- 
lizzano il volantino, il ciclostilato, 
la rivista; la distribuzione avviene 
alla macchia, “a braccia”, nei cam- 
pus, per le strade, nei festival rock, 
nei grandi raduni hippie e nei me- 
eting studenteschi [...] Si possono 
indicare alcune caratteristiche che 
resteranno costanti nella stampa 
underground: la “povertà” artigia- 
nale dei mezzi; il loro impiego ai fini 
di mobilitazione, di comunicazione- 
socializzazione delle esperienze; il 
suo carattere agitatorio e provoca- 
torio verso l'establishment, ottenuto 
con l'impiego di strumenti grafico- 
visivi fantasiosi, “ludici”, trasgres- 
sivi nei confronti dei clichés obsoleti 
e standardizzati dei mass media» 
(nota numero 76). La pratica delle 
fanzines viene fortemente ripresa, in 
Inghilterra, dalla sottocultura punk, 
e quindi da quella skinhead e boot- 
boy. Dalla Gran Bretagna, espan- 
dendosi a macchia d'olio in tutto il 
continente europeo, il fenomeno del- 
le fanzines calcistiche si manifesta 
soprattutto in Germania, Francia e 
Spagna.L'Italia, almeno in campo 


calcistico, ha recepito questa cor- 
rente informativa senza riscontri 
particolarmente apprezzabili. Uno 
dei motivi dell'insuccesso è dato 
dalla grande quantità sul mercato 
nazionale di riviste sportive, che 
privano le fanzines di molto del loro 
pubblico potenziale (nota numero 
77). Tutto ciò che troviamo nel no- 
stro paese sono giornalini a cura di 
singole tifoserie, che diffondono ini- 
ziative, illustrano la propria attività 
e mantengono un collegamento con 
gli ultrà della loro squadra residen- 
ti in altre città. Fra i pochi ad aver 
avuto vita più o meno lunga citia- 
mo “Mr. Enrich” degli Irriducibili 
Lazio, “Curva Nord” dei Rangers 
Pisa, “Tam tam” e Segnali di fumo” 
dei Nuclei  Sconvolti Cosenza, 
“Warriors” news” dei Warriors 
Palermo e “Bologna nel cuore” dei 
Forever Ultras Bologna. Queste 
fanzines non dedicano molto spazio 
alle vicende strettamente calcistiche, 
ma analizzano piuttosto il compor- 
tamento del pubblico e forniscono 
resoconti sulle trasferte effettuate, 
delucidazioni su quelle da affronta- 
re, critiche e opinioni sull'apporto 
del tifo nei risultati domenicali. 
Nel 1991 è apparsa una fanzine, 
“Cronaca ultrà”, che si ripromet- 
teva di fornire un collegamento fra 
tutti i gruppi italiani, ma dopo tre 
promettenti uscite le pubblicazioni 
sono state sospese (nota numero 
78). Se la stampa underground non 
offre molto materiale da considerare, 
l'Italia può comunque rivendicare 
la paternità delle cosiddette “rivi 
ste per tifosi organizzati”. L'idea di 
dedicare uno spazio fisso ai gruppi 
ultrà, ospitando lettere, annunci e 
fotografie delle curve, risale ai tardi 
anni Settanta, quando il “Guerin 
Sportivo” lancia la rubrica “La pa- 
lestra dei lettori”. “Supertifo”, dal 
canto suo, nasce come inserto del 


periodico “Tuttocalcio” e riprende 
brillantemente tale spunto, diven- 
tando una rivista autonoma nel 
settembre 1986 e toccando la tira- 
tura record di 60 mila copie mensili 
nella stagione 1988/89. La rivista 
diviene così un punto di riferimento 
anche per gli ultrà europei, vista la 
mancanza di prodotti similari nelle 
altre nazioni almeno fino agli anni 
Novanta (nota numero 79). I conte- 
nuti di “Supertifo” non sono molto 
dissimili da quelli di una fanzine, 
sebbene esso sia aperto a tutte le 
tifoserie organizzate, anche extra- 
calcistiche. Questa rivista, inoltre, 
ha dato il via a un fiorente mercato, 
riservato all'attrezzatura da ultrà. 
Su ogni numero vengono dedicate 
31 pagine alla compravendita e allo 
scambio di sciarpe, magliette e foto- 
grafie che i gruppi utilizzano come 
fonte d'introito per l'acquisto di 
tamburi, bandiere, megafoni e altri 
accessori utili. 

Nel 1991 compare una secon- 
da rivista per ultrà, dal nome 
“Hooligans”, che si caratterizza 
immediatamente per le proprie po- 
sizioni violente e trasgressive, come 
contraltare “duro” alla positività di 
“Supertifo”: skinheads in anfibi e 
tuta mimetica, risse cruente e rubri- 
che destinate agli insulti fra tifoserie 
avversarie. Dopo tre soli mesi dal 
suo esordio, “Hooligans” ha dovuto 
sospendere le pubblicazioni, rici- 
clandosi sotto una versione meno 
aggressiva dal nome “Ultrà”, che 
conta su poche migliaia di lettori. ( 
FINE). 


NOTE 

74) Dati tratti da F. Bruno, “La voce 
del tifo: fogli, fanzines e giornali”, 
relazione (non pubblicata) presenta- 
ta al convegno “Tifo e supertifo: la 
passione, la malattia, la violenza”, 
promosso e organizzato dal Parma 


= 


AC e dal CUS parmense il 25 gen- 
naio 1992 nella città emiliana. 

75) R. Neville, “Playpower. Dentro 
e dopo l'underground”, Milano 
Libri, Milano 1971, pp. 277-84, cit. 
in V. Marchi, “Blood and Honour”, 
cit., p. 38. 

76) P. Baldelli (a cura di), 
“Comunicazioni di massa”, in 
“Enciclopedia Feltrinelli-Fischer”, 
vol. 34, Feltrinelli, Milano 1974, 
pp. 109-10. 

77) La rivista “Forza Milan”, ad 
esempio, riserva ogni mese la pa- 
gina 98 a Fossa dei Leoni, Brigate 
Rossonere e Commandos Tigre, 
spazi autogestiti dagli stessi gruppi. 
78) La redazione di questa fan- 
zine, con recapito a Garbagnate 
Milanese, si presenta nel n. 1 come 
«composta da ragazzi appartenenti 
a gruppi diversi, ma con una certa 
esperienza alle spalle, i quali si ri- 
propongono di offrire un prodotto 
il più possibile critico e obiettivo, 
contattando direttivi ed esponenti 
delle varie tifoserie [...] Questa pub- 
blicazione non ha scopo di lucro, di 
propaganda politica e ideologica, né 
di diffusione di notizie atte a turbare 
l'ordine pubblico [...] Non intendia- 
mo concedere spazio a grafomani, 
imbecilli ed esaltati!!!». 

79) Escludendo le fanzine, le uni- 
che due riviste europee paragonabili 
a “Supertifo" sono attualmente i 
mensili “Super Hincha” (Apartado 
de Correos 54.019 - 28080 Madrid) 
e “Sup Mag” (101 Avenue du 
Général Leclerc - 75014 Paris). 


Il primo campionato di cal- 
cio dell'unione sovietica 
inizia nel 1956, ma già que- 
sto sport si era diffuso negli 
anni precedenti riscuotendo 
un grande seguito popola- 
re. Ad esempio a Mosca, un 
gruppo di giovani appassio- 
nati di calcio creò la propria 
squadra fondando la società 
e provvedendo a costruire 
a proprie spese gli impianti 
sportivi. I giovani più impe- 
gnati a portare avanti questo 
progetto sportivo furono i 
quattro fratelli Aleksandr, 
Andrej, Pétr e Nikolaj Sta- 
rostin, ed il nome che venne 
dato alla squadra fu Spartak 
Mosca, in onore all'organiz- 
zazione marxista rivoluzio- 
naria nata in Germania. Lo 
Spartak suscita un enorme 
scia di appassionati, ed alta- 
lena le vittorie del campio- 
nato sovietico assieme alla 
Dinamo Mosca, il club posto 
sotto il ministero degli inter- 
ni che proprio per la sua vi- 
cinanza alla politica era mal- 
vista dagli altri club, e dalla 
propria tifoseria che sopran- 
nominava la squadra come 
“ladri”. Quando lo Spartak 
nel 1938 vince coppa e cam- 
pionato dell'Unione Sovieti- 
ca, Lavrentij Berija, responsa- 
bile diretto delle repressioni 
staliniane, capo dei servizi di 
sicurezza, viscerale tifoso e 
presidente della Dinamo Mo- 
sca, fa arrestare i fratelli Sta- 
rostin, i quali verranno tortu- 
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rati e processati. In seguito ai 
quattro verrà comminata la 
pena a dieci anni di lavoro 
forzato nei gulag per com- 
messo reato di «propaganda 
di sport borghese»in quanto 
la loro squadra promuoveva 
sul campo “l’individualismo 
borghese” anziché il “collet- 
tivismo socialista”. Non solo: 
Berja fece ripetere tutte le 
partite in cui la Dinamo ave- 
va perso e fece arrestare, con- 
dannare a morte o spedire in 
Siberia diversi giocatori dello 
Spartak. Dei fratelli Starostin, 
sopravviverà ai lavori forzati 
dei gulag solo Nikolaj, libe- 
rato dopo la morte di Stalin 
nel ‘53 e rimasto presidente 
dello Spartak fino al 2000, 
anno della morte. La mac- 
china repressiva e totalitaria 
della dittatura stalinista non 
risparmiò neanche Eduard 
Strelstov. Nasce nel 1937 e 
diventa simbolo della Tor- 
pedo Mosca a soli 17 anni. 
F un calciatore talentuoso, e 
fantasioso tanto da meritarsi 
l'appellativo di “Pelè russo”. 
Il regime russo vedrà di cat- 
tivo occhio la sua scelta del 
passaggio dalla Dinamo Mo- 
sca, squadra del ministero 
degli interni e dei servizi se- 
greti, al Cska Mosca, squadra 
dell'esercito. Quello che non 
piace, è anche che il giocatore 
porta una taglio dai capelli 
più lungo di quello portato 
allora, ama l'alcool, le donne 
e le feste, e sfugge quindi al 
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dovere di incarnare il rigido 
e severo “rigore ploretario”. 
Proprio ad una festa, sembra 
abbia detto qualcosa di poco 
gentile alla figlia di Yekateri- 
na Furtseva, unica donna del 
Politburo. Venne accusato 
ingiustamente di violenza 
carnale consumata ai danni 
di una giovane nel corso di 
quella stessa festa. Arrestato 
e rinchiuso in uno dei più 
duri carceri sovietici, il Bu- 
tirka, Streltsov si fece fregare 
un'altra volta. Il Kgb gli pro- 
mise che l'avrebbe manda- 
to a disputare la Coppa del 
Mondo se avesse confessato 
di aver commesso lo stru- 
pro: Streltsov firmò. E così fu 
mandato in Siberia in un gu- 
lag, condannato ai lavori for- 
zati. Il suo coach cerca di fare 
carte false per averlo ai mon- 
diali, ma gli viene detto che 
il caso è giunto al presidente 
dell'Urss sovietico Kruscev 
e non c'è nulla da fare. Strel- 
stov scrive alla madre dicen- 
do che è innocente. Uscito 
dal campo di lavoro nel 1965 
tornò a giocare per la sua 
Torpedo Mosca. In campo 
si muove lento, appesantito, 
stanco. Nonostante ciò fu lui 
a portare a vincere il titolo 
nazionale la Torpedo, diven- 
ta migliore giocatore russo 
del 67 e del 68 e uomo car- 
dine della nazionale. Muore 
nel 1990 di cancro a soli 53 
anni, malattia causata proba- 
bilmente dai lavori nelle 


miniere siberiane. Sul letto 
di morte dichiarò di essere 
innocente sulla faccenda del- 
lo stupro di cui fu accusato. 
Oggi lo stadio della Torpe- 
do Mosca porta il suo nome. 
La sua vicenda e quella dei 
fratelli Starostin ricordano 
quella dell’ungherese Arpad 
Weitz, l'allenatore ebreo che 
vinse uno scudetto con l'Inter 
nel 1930 e due col Bologna tra 
il 35 e il 37, che lascio l’Italia 
nel 1938 in seguito alle leggi 
razziali del fascismo e mori 
nel campo di sterminio di 
Auschwitz qualche anno 
dopo. Pochi anni dopo la 
morte di Strelstov, nel 1992 
finisce il campionato di cal- 
cio sovietico, a causa dello 
smembramento dell’Unione 
sovietica in 15 repubbliche 
indipendenti. Nelle compe- 
tizioni europee, abbiamo vi- 
sto trionfare in coppa Uefa 
nel 2004 il Cska Mosca e nel 
2007 la squadra dello Zenit 
San Pietroburgo. A propo- 
sito di quest'ultima squadra 
scrissi sul tam tam riguardo 
alla notizia che fece il giro del 
mondo a proposito della pre- 
senza dell'organizzazione 
mafiosa Tambobskaya di San 
Pietroburgo dietro l'ascesa e 
i successi dello Zenit. E’ im- 
portante puntare la lente di 
ingrandimento anche sulla 
tifoseria, artefice di gravis- 
simi atti a sfondo razzista e 
sessista: durante una gara 
di Coppa UEFA disputatasi 
il 12 Marzo 2008, tifosi dello 
Zenit hanno impiccato una 
scimmia peluche, gettato ba- 
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cori razzisti. Nel 2009, la tifo- 
seria dello Zenit è salita alla 
ribalta per aver chiesto alla 
propria società di proibire 
l’accesso allo stadio alle don- 
ne, giacché la loro presenza 
farebbe da deterrente al tifo- 
so intento ad insultare l'av- 
versario. Sappiamo quanto 
il problema del razzismo 
negli stadi dell'est sia esteso 
a macchia d'olio; ricordiamo 
tra i tanti fatti registrati le af- 
fermazioni nel 2007 dell'ex 
allenatore della nazionale 
Ungherese Kalman Meszoly 
che ha detto durante un’in- 
tervista televisiva dei calcia- 
tori africani nei club unghe- 
resi: “Non sono ancora scesi 
dagli alberi”. Chissà cosa 
penserebbe di questo l’eccen- 
trico allenatore del Brasile del 
69, Joao Saldanha, che aveva 
detto che i giocatori di colo- 
re erano più forti degli altri 
(una considerazione comun- 
que razzista), che combatte- 
va l’omofobia ed era a favore 
di droghe legere e pesanti... 
Stando alle cronache, il feno- 
meno razzismo è veramente 
endemico in tutte le curve di 
tutti i paesi d'Europa: i tifo- 
si del Newcastle United, la 
prima tifoseria in Inghilterra 
a portare avanti una campa- 
gna antirazzista negli anni 
ottanta, hanno smentito le 
loro origini clamorosamen- 
te nel corso degli anni fino 
ad oggi, rendendosi artefici 
di spettacoli indecorosi con- 
tro i giocatori di colore delle 
squadre avversarie. In Italia 
stiamo attualmente assisten- 
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to di colore dell'Inter su cui 
i tifosi di Roma, Fiorentina e 
Juventus hanno riversato fiu- 
mi di cori xenofobi. L'ultima 
squadra dell'est vincitrice di 
una Champions League fu 
la Stella Rossa di Belgrado 
nel 1991. F notizia di qual- 
che settimana fa che il club 
sia sull'orlo della bancarotta 
e del possibile fallimento, ed 
è evidente, questi sono gli ef- 
fetti della crisi economica, se 
pensiamo che questi scom- 
pensi societari stanno minan- 
do la salute dei club di tutta 
Europa. Basti dare un'oc- 
chiata in Inghilterra, dove la 
Premier inglese è finita nelle 
discussioni parlamentari con 
l'accusa di «doping finan- 
ziario», o in Spagna dove 
il governo sta mettendo in 
discussione il sistema socie- 
tario usato dalla maggior 
parte delle squadre registrate 
come Sad, sociedades anoni- 
mas deportivas. Solo Barcel- 
lona, Real Madrid, Osasuna 
e Athletic Bilbao sembrano 
avere i conti apposto, gli al- 
tri club sono accusati di aver 
sfruttato le leggi per ottenere 
prestiti, di avviare procedure 
di bancarotta per tagliare i 
costi senza poi ristrutturare o 
limitare le spese. A Belgrado 
è presente una delle tifose- 
rie più turbolente d'Europa, 
un'irrequietudine che trova 
un suo fattore propellente 
anche nelle guerre di etnia 
esistenti in quella polveriera 
che sono i Balcani. La Stella 
Rossa ha iniziato questa sta- 
gione calcistica con Zdenek 
fon sl pa Sola 


propria squadra. Manco il 
tempo di sedersi, che dopo 
tre partite ed un solo pun- 
to raccolto, il tecnico boemo 
ha dovuto fare i bagagli. In 
Italia lo ricordiamo oltre che 
per il sua dialettica originale, 
anche per la predilezione al 
gioco offensivo e spumeg- 
giante. Nasce a Praga nel ‘47, 
nel ‘68 scende in Italia dallo 
zio proprio mentre i carri so- 
vietici invadevano Praga e 
mettevano fine alla ventata 
di rinnovamento della “pri- 
mavera” dei giovani. Decide 
allora di rimanere in Sicilia. 
In Italia allena dalla fine de- 
gli anni ottanta fino al 2006 in 
ben 12 club diversi rifiutan- 
do nel frattempo Barcellona 
e Madrid. Nel 1998 rilascia 


alcune dichiarazioni fulmi- 
nanti sull'argomento doping 
ad alcuni giornali italiani. La 
sua tesi di fondo non è una 
provocazione, ma una lucida 
constatazione: il calcio è sem- 
pre più in mano a logiche di 
profitto economico, è gestito 
da interessi che non lo ri- 
guardano e lo condizionano 
negativamente; per aumen- 
tare le proprie prestazioni, 
diversi calciatori fanno uso 
di farmaci dopanti, e questo 
è evidente alla luce di più 
fattori, (“come l'aumento im- 
provviso di massa muscolare 
di Del Piero”- dirà). Fa nomi 
e cognomi, ne esce fuori un 
polverone con tanto di in- 
dagini giudiziarie, ed una 
prescrizione che ha salvato i 


LA IV CIRCOSCRIZIONE a nome del consigliere 
Michele D'elia ,organizza per 
giorno 11 maggio alle ore 20 presso piazza Kaulonia 
: in via degli stadi,la festa 
rionale x la PROMOZIONE del COSENZA calcio 
1914.l'iniziativa e stata proposta 
da Michele D'elia grande tifoso del COSENZA cal- 
cio e ULTRA' di vecchia 
generazione. All'evento parteciperanno i cantori 
cosentini, Tonino Lombardi 


juventini l'ex dg Giraudo ed 
il medico sociale Agricola. 
Dopo lo scandalo “calciopo- 
li”, si è trovata la spiegazione 
del perché viene esonerato 
dalla Roma l'allenatore che 
aveva dato fastidio ai potenti 
del calcio, Juve in primis, in- 
spiegabilmente, dato che nel 
1998 aveva portato la Roma 
ad un quarto posto dopo il 
deludente dodicesimo del- 
lo scorso anno; nel 99 la sua 
Roma è quinta e riceve un 
quintale di torti abitali evi- 
denti. Hanno sempre fatto 
effetto le sue frasi critiche e 
sagaci a tutto tondo sul calcio 
di oggi. 

Karl 


cantautore di lupi alé, Mario Gualtieri cantautore di  - - 
magico COSENZA ed altri o 2° k" 
artisti locali a sorpresa Michele D'elia invita tutta la _ i 


tifoseria a 
partecipare e a festeggiare insieme i lupi silani x un 
altro anno di successi 
rosso blu tutti insieme canteremo lupi alé e chi non 
salta e giallo rozzo più 
uniti di prima più forti che mai libertà x gli ultrà in 
ginocchio mai 


20ANNI FA.....NASCEVA- 
MO NOI... 

Era la fine degli anni 80 
quando u leader e il resto 
dei ragazzi fondarono gli 
NS COSENZA VEKKIA, ieri 
come oggi tutti provenivano 
e provengono dalle mura 
della vecchia città, dal centro 
storico, quartiere da sempre 
problematico e con crepe so- 
ciali che attanagliano noi ra- 
gazzi quotidianamente maz- 
zacana fringuello aciaddru, 
così venivano chiamati, que- 
sti i loro soprannomi, parte 
integrante della curva sud, 
del tessuto sociale di questa 
città, rappresentavano la fol- 
lia allo stato puro, l'allegria e 
la gioia di vivere. 

Nel corso degli anni a causa 
dei problemi che la vita ha 
loro riservato molti si sono 
allontanati da quello stri- 
scione, da quel tipo di vita, 
e pian piano altri ragazzi si 
sono :avvicinati a quel nome 
a quel simbolo, come in un 
naturale ricambio genera- 
zionale; Francesco, Gaetano 
(cu si numi unni canuscia 
mancu a mamma, pe tutti.. I 
GEMELLINI) Passerotto su 
tutti, cresciuti sotto gli inse- 
gnamenti dei vekki ULTRA’ 
COSENZA VEKKIA, cn tanti 
sacrfici e tanta passione han- 
no portato avanti con orgo- 
glio fino ad oggi quella scrit- 
ta, quella pezza, quel 20ennio 
di storia; colpiti da diffide e 
repressione,accusati di un 
crimine a cui oggi darebbero 
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il 41bis, colpevoli di amare 
questa città e queste maglia 
7 giorni su 7, sono stati messi 
sul banco degli imputati con 
l'accusa più infamante che 
oggi “media e giornalisti da 
baraccone” possano attribu- 
ire ad un ragazzo... ESSE- 
RE ULTRA'..ma noi, siamo 
sempre la... orami ci siamo 
abituati, sono tanti anni che 
il nostro gruppo sopporta e 
paga conseguenze pesanti x 
quello che loro definiscono 
una colpa...vittime di uno 
stato assente, di un lavoro 
precario, abbandonati a noi 
stessi nelle condizioni più 
disagiate , NOI METTIAMO 
LORO SUL BANCO DEGLI 
IMPUTATI...siamo noi a di- 
chiarare le istituzioni colpe- 
voli... siamo noi a lottare ed 
opporci alle repressioni e le 
ingiustizie su cui hanno lot- 
tato prima di noi i nostri pa- 
dri, i nostri fratelli... perché 
nessuno mai potrà fermare 
la nostra passione, xchè nes- 
suno mai potrà ci impedirà 
di poter fare o dire ciò che 
il nostro cuore ci comanda.. 


COSENZA VEKKIA ESISTE 
E RESISTE... 
All’avvicinarci del nostro 


20ennio nua GUAGLIUNI , 
esprimiamo il nostro ringra- 
ziamento a tutti coloro che 
hanno fatto di questo gruppo 
un esempio di vita,c sarebbe 
da festeggiare, organizzare 
qualcosa che esprima la no- 
stra gioia, ma non ce la sen- 
tiamo proprio; a Salvatore 


va il nostro pensiero, a lui 
diciamo frate’ un mollà mai!! 
Il nostro compleanno lo pas- 
seremo tra di noi, tra fratelli 
davanti una pizza e jiumi di 
birra...l'ultimo pensiero va 
ai nostri diffidati, a loro di- 
ciamo che la nostra pezza 
non cadrà mai, in attesa di 
riabbracciarli affinchè siano 
ancora loro ad innalzare il 
nostro stemma! 


LA NOSTRA FEDE, LA 
NOSTRA STORIA NN 


CONOSCE TEMPO 
Uccello LIBERO! 


ULTRA’ COSENZA VEK- 
KIA 


ACCAITTATIVI 
U VINU D'U’ 
MONACU 


Nuova Guardia: controcultura 


Quando si è creato il gruppo e per- 
ché? 

La Nuova Guardia nacque nel 1986 
per le stesse ragioni che da sempre 
spingono tutti i ragazzi a formare 
un gruppo: identità, protezione 
reciproca, voglia di emergere, desi- 
derio di autonomia. 

Come mai ha preso questo nome? 
Noi sostenevamo di essere i 
“nuovi” Nuclei Sconvolti, una 
specie di “Primavera” degli Ultrà 
Cosenza. Trasgressivi, ribelli, 
innovativi, intenzionati a portare 
in curva la “vera” mentalità ultrà, 
come del resto oggi fa la maggior 
parte dei gruppi organizzati che 
danno vita alla nostra meravigliosa 
tifoseria. Ciascuno pensa di incar- 
nare il modo giusto di essere ultrà. 
L'importante è che non venga mai 
a mancare il rispetto tra quartieri, 
gruppi e comitive... 

I componenti che età avevano? 
Come recita la canzone: “avevo tre- 
dici anni...” 

Qual era il vostro simbolo? 

Ne abbiamo avuto più di uno. Andy 
Capp, la stella a cinque punte verde 
gialla e rossa, lo squatt (che è il 
logo degli occupanti.di case e spazi 
sociali), il bambulé, Syd Barrett, Jim 
Morrison, la “pampina”... ma i sim- 
boli non sono mai stati una fissazio- 
ne per noi. Perché per essere un atti- 
vista dei movimenti, un ribelle, un 
ultrà sette giorni su sette, non con- 
tano né i simboli che porti sul petto 
né ciò che dici di essere, bensì i tuoi 
comportamenti. Puoi esprimere i 
concetti più interessanti, indossare 
la felpa più “di tendenza” e lancia- 
re gli slogan più significativi, ma 
il problema rimane quello che fai 
in concreto per animare la curva e 
costruire un'Altra città. 

I vostri anniversari, feste o eventi da 
ricordare? 

Non avevamo ricorrenze. Eventi? 
Ci vorrebbe un romanzo. Te ne 
racconto uno in breve, il primo che 
mi viene in mente, forse anche il 
più stupido: una notte di un’esta- 
te di tanti anni fa, dormimmo tutti 
insieme su una spiaggia, coperti dal 


nostro striscione. A un certo punto 
cominciammo a giocare. Ci prende- 
vamo a sassate. Uno di noi si beccò 
una pietrata che gli spaccò il soprac- 
ciglio. Gli uscì un fiume di sangue. 
Ma noi cercammo di convincerlo 
a non farsi visitare dalla guardia 
medica. Temevamo che poi se ne 
sarebbe andato a casa. Lui aveva 
il fumo! Cinismo adolescenziale! 
Incoscienza pura. 

Avevate uno slogan o un motto in 
particolare che vi caratterizzava? 
“Allo stadio, nella strada, Nuova 
Guardia Intifada”. “Contro la 
corrente che va controcorrente”. 
“Siamo interessati a tutto ciò che 
riguarda il disordine, il caos, la 
rivolta, soprattutto a quelle attivi- 
tà che sembrano non avere alcun 
significato”. E poi il famigerato: 
“Noi siamo una brigata drogati e 
delinquenti”, lo slogan che scandi- 
vamo insieme ai ragazzi di Cosenza 
Vecchia e Via Popilia con cui nei 
primi anni di serie B formavamo 
una comitiva fissa e molto affiatata. 
Di quali valori parlavate in partico- 
lare? 

L’antirazzismo, l’antiproibizioni- 
smo, l'elogio della follia. Più che 
parlarne, provavamo a metterli in 
pratica, tra mille contraddizioni. 

Vi definivate tifosi o ultras? 

Ultrà. 

Che significava per voi stile ultras? 
“Stile” è un termine da discotecari 
e negozi di abbigliamento. È anche 
una parola che è stata rivalutata 
quando a Cosenza sono arrivate o 
ritornate le cosiddette sottoculture 
giovanili come l'hip hop, il punk, 
il dark e lo skin. Ultrà significa 
andare al di là di tutto. Per la città, 
la curva e due colori. Per la voglia 
di capovolgere i ritmi abituali di 
vita e lo stato di cose. Il calcio c'en- 
tra poco e niente. E comunque a 
molti di noi piaceva e piace pure 
il calcio. Uno stile di vita è fatto di 
linguaggi, interessi, relazioni, con- 
sumi. Noi avevamo i nostri. Che 
non erano meglio di quelli adottati 
dagli altri. Semplicemente, erano 
diversi! Quasi tutti quelli che face- 
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vamo parte della Nuova Guardia, li 
conserviamo ancora oggi. Eravate 
un gruppo di sinistra? 

Se ti rispondo di sì, c'è il rischio che 
tu possa pensare subito a Nicola 
Adamo, D'Alema, Bertinotti e 
Vendola o addirittura al vecchio 
PCI. Nulla di tutto ciò. Molti di 
noi erano e sono di sinistra, ma in 
basso. Significa non votare, non 
avere tessere di partito, bensì svol- 
gere attività nei quartieri, nelle 
associazioni o sul posto di lavoro, 
al fine di costruire l'autonomia del 
sociale. Soprattutto in una terra 
come la Calabria, se riuscissimo a 
dare vita ad istituzioni dal basso, 
alternative allo schifo di classe poli- 
tica che esprimiamo sotto ricatto, 
non vivremmo nel marciume in cui 
viviamo. Salute, istruzione, cultu- 
ra, sport, consumi e tempo libero 
indipendenti e sganciati dai signori 
in giacca e cravatta che mandiamo 
a governarci. Di questo avremmo 
bisogno. È un'utopia. Ma esistono 
frammenti di questa utopia già fun- 
zionanti. Bisognerebbe crederci di 
più. 

Lo stadio non può essere conside- 
rato un luogo in cui fare propagan- 
da. È chiaro che sarebbe sbagliato 
entrare in curva e lasciare una 
parte di sé all’esterno. Però bisogna 
rispettare la curva e capire che è un 
universo variegato, formato da per- 
sone diverse. E già se poni questo 
quesito ad alcuni miei fratelli della 
ex Nuova Guardia, ti diranno che 
la pensano diversamente da me. 
È naturale e condiviso da tutti, in 
ogni caso, che i nazisti non devono 
entrare in curva. Perché le loro non 
sono “idee”. 1 neonazismo, e tutti i 
fenomeni ad esso ricollegabili, rap- 
presentano una minaccia concreta 
ai più deboli, alla vita, alla libertà e 
alla dignità umana. È un’ideologia 
poliziesca. In quanto tale, è il con- 
trario della cultura ultrà e di tutti i 
movimenti giovanili che si fondano 
sulla gioia di stare insieme. 

Cosa rappresentavano i vostri sten- 
dardi? 

Ne avevamo di tuttii tipi e le forme. 


Il più grande misurava cinque 
metri per tre. Per issarlo, ci voleva- 
no quattro persone. Raffigurava la 
bandiera scozzese. Avevamo il mito 
degli Scozzesi perché sono da sem- 
pre i supporters più affascinanti del 
mondo. 

Cosa pensate del modello inglese? 

È un sistema di polizia inventato 
per asportare la violenza dagli stadi 
e trasferirla in luoghi appartati. Una 
forma di carcerazione di massa! 
Comunque meno delirante del siste- 
ma all'italiana, che prende a prestito 
i lati negativi del modello anglosas- 
sone e li unisce alla tradizione bruta- 
le delle “nostre” forze dell'ordine. 

In che modo pensate di poter stare 
più vicini ai fratelli di curva? 

Oggi il nostro gruppo non esiste più. 
Quei pochi che andiamo ancora allo 
stadio, amiamo mescolarci a tutti i 
gruppi, fare amicizia con le nuove 
generazioni, soprattutto con i ragaz- 
zi provenienti dai centri della pro- 
vincia, che sono dotati di passione, 
simpatia ed emanano una formida- 
bile umanità. 

In che modo operate nel sociale? 
Ciascuno come può, secondo le pro- 
prie attitudini ed affinità. Io mi occu- 
po di editoria, formazione e comu- 
nicazione dal basso. La politica e il 
sociale, se concepiti nella loro dimen- 
sione umana, si possono praticare 
difendendo la terra in cui viviamo 
dall'aggressione delle multinaziona- 
li e delle mafie che avvelenano l’aria 
con discariche, elettrodotti, mega- 
centri commerciali e cemento selvag- 
gio. Oggi essere ultrà significa anche 
tutelare i luoghi in cui viviamo. E 
non è casuale che tanti ultrà abbia- 
no partecipato alle mobilitazioni di 
Genova nel 2001 contro il G8, in Val 
di Susa per fermare l’alta velocità, a 
Chiaiano per non aprire la discarica, 
in Basilicata contro le scorie nucleari 
e a Vicenza contro la base Nato. 

A Cosenza, nel corso del tempo, l'in- 
tervento nel sociale non è mancato. 
Penso agli spazi autogestiti, al cena- 
colo francescano, al pranzo di Natale 
con i poveri, alla manifestazione a 
favore dei profughi curdi, alle cam- 
pagne contro l'eroina in curva o alle 
recenti iniziative in solidarietà ai 


detenuti o alle popolazioni abruzzesi 
colpite dal terremoto. Tutto questo 
significa “essere ultrà sette giorni su 
sette”. 

Tornelli e biglietto nominale? 

Sono strumenti previsti dalle leggi 
speciali emanate dai governi di cen- 
trosinistra e centrodestra. Si tratta di 
norme d'emergenza che abolisco- 
no ogni forma di diritto. Servono a 
giustificare tutti gli abusi di potere 
a margine delle partite di calcio, ma 
anche durante la settimana, in occa- 
sione di manifestazioni di conflitto 
sociale. Ecco perché bisognerebbe 
evitare di prestare il fianco a provo- 
cazioni. In Italia, nei decenni passa- 
ti, sono stati repressi e soffocati nel 
sangue movimenti sociali ben più 
articolati, motivati e forti degli ultrà. 
Migliaia di persone incarcerate e 
costrette all'esilio. E quelli lottava- 
no per una società più giusta. Oggi 
lo Stato non esita a schiacciare gli 
ultrà, perché non fanno più comodo 
allo Spettacolo. Questa situazione 
di inasprimento si verifica perlome- 
no dalla fine degli anni novanta del 
secolo scorso. Bisogna spiegare que- 
sto fatto ai ragazzi che si avvicinano 
oggi al mondo ultrà. Non si tratta 
di rinnegare il passato, ma soltanto 
di capire che le cose cambiano. La 
polizia spara e arresta. È assurdo 
perdere la vita, la salute e la libertà in 
un teatrino allestito dagli impresari 
della settima industria italiana. Un 
teatrino dal quale ci stanno scaccian- 
do via! 

Cosa vorreste insegnare ai ragazzi 
che approdano in curva definendosi 
ultrà? 

Da insegnare avremmo poco. C'è 
sempre qualcosa da capire e impara- 
re ascoltando i linguaggi delle nuove 
generazioni. Certamente, bisogna 
trasmettere le ragioni per le quali in 
passato si diventava ultrà: l’amore 
perla propria città, la voglia di essere 
Altri, il gusto di divertirsi insieme a 
persone di diversi quartieri. La vio- 
lenza, lo scontro, la rissa, erano solo 
delle eventualità da mettere in conto. 
Ci potevano pure stare. E guai a 
tirarsi indietro. Ma non erano tutto. 
In trasferta partivate tutto il gruppo? 
Sì, quasi, ma non eravamo in tanti. 
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Calcio moderno e pay tv? 

È la faccia assunta dall'industria del 
football nell'era della globalizzazio- 
ne neoliberista. C'è un vecchio film, 
“Rollerball”, che meglio di qualsiasi 
altra metafora, è sempre utile per 
capire che cosa è diventato il calcio. 
Come ha vissuto il gruppo gli anni 
della B? 

I primi anni sono stati meravigliosi, 
Poi, un'agonia. Perché da quando il 
Cosenza non fu più un bene comune 
e da quando venne meno persino la 
speranza di salire in serie A, il San 
Vito si svuotò. E per un ultrà, uno 
stadio senza tifosi è come un cielo 
senza stelle. Non conta se giochi 
in terza categoria o in Champions 
League. Ti deprimi. 

Padre Fedele ha avuto un ruolo 
importante per la storia del calcio 
cosentino ed è stato privato anche 
dello stadio... 

Su Padre Fedele ho scritto e detto 
tantissime cose. Le rivendico tutte. 
È un uomo con i suoi pregi e difetti. 
Non è un santo. Non è un demonio. 
Non è uno stupratore. Ha realizzato 
opere sociali importanti. Anche a 
me, come a lui, nella vita è capitato 
di essere diffidato. Allo stadio, in 
politica, dai giornali, negli aeroporti! 
Padre Fedele è un “warning”, come 
me. Mi limito solo ad augurargli 
un futuro sereno. A lui, a Marcello 
Spadafora, ai miei fratelli di curva 
che assistono ogni domenica alla 
partita dalla collinetta, agli immigra- 
ti diffidati dall'essere cittadini euro- 
pei, alle persone private della libertà 
ea tutti i diffidati del mondo. 


Intervista a Claudio 
Dionesalvi 


di Anna Zupi 
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Classifica L 


ga Pro Il 2008/2009 


SQUADRE PUNTI 
GIRONE C P 


PESCINA VDG | 53 


CASSINO 49 
SCAFATESE 41 
BARLETTA 4i 
NOICATTARO . 41 
MONOPOLI 40 
IGEA VIRTUS B. 37 
MELFI 37 


332 GIORNATA 


Barletta - Val di Sangro 
| Cosenza - Melfi 
Igea Virtus B. - Monopoli 
Isola Liri - Gela 


Noicattaro- CZ 
Vibonese - Cassino 
Vigor Lamezia - Scafatese 


Gela - Andria 
Cassino - Barletta 
Pescina VdG - Cosenza 
Melfi -Igea Virtus B. 


CZ - Isola Liri 
Scafatese - Manfredonia 
Val di Sangro - Noicattaro 
Monopoli-Vigor Lamezia 
Aversa Normanna -Vibonese 


RETI IN CASA IN TRASFERTA 

N v N P 

o 6 Í 7 6 3 
29 7 8 1 1 9 6 6 4 23 20 

31 8 7 1 20 5 7 4 

& 3 5 20- 7 3 6 
25 6 6 4 22 15 5 10 1 15 10 
34 9 4 3 22 13 2 4 10 8 21 
27 5 9 2 16 12 4 5 7 12 15 
25 7 6 3 15 9 2 8 6 9 16 
34 6 7 3 2 14 2 9 5 18 20 
24 5 8 3 16 9 2 8 6 10 15 
39 5 5 6 20 18 3 8 5 16 21 
TY 5 4 i 7 8 li 21 

7 5 4 i 6 9. 

Z 8 il o 3 Í 

6 6 2 i 


Andria - Aversa Normanna 


Manfredonia - Pescina VdG 


CLASSIFICA MARCATORI 


18 reti 

De Angelis (Melfi) 5 reti 

Polani (Cosenza) 
Galantucci (Cosenza) 
Battisti (Cosenza) 
Mortelliti (Cosenza) 


14reti 
Ceccarelli (Monopoli) 


13 reti 
Franciel (Gela) 4 reti 
Catania (Cosenza) 
11 reti Danti (Cosenza) 
Arcamone (Pescina VdG) 

3 reti 
10 reti Braca (Cosenza) 
Pignalosa (Isola Liri) 

2 reti 
9 reti Giacchetta (Cosenza) 
Cavaliere (Andria) 
Balistreri (Monopoli) 
Bettini (Pescina) 
Grillo (Val di S.) 
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Partiamo dando per scontato 
che oggi il Cosenza accede- 
rà alla Prima divisione e che 
da domani saremo tutti più 
sereni perché le mestruazio- 
ni post-Ceravolo ci saranno 
passate. Ipotesi contrarie non 
sono neanche da prendere 
in considerazione. Il cam- 
pionato è stato dominato in 
lungo ed in largo, i rossoblù 
hanno dimostrato contro 
ogni squadra di essere la più 
forte andando a segno contro 
chiunque, Catanzaro escluso. 
Mimmo Toscano ha guidato 
saggiamente una rosa ben 
allestita, facendola fruttare 
molto più di altri organici 
(diciamolo onestamente) 
attrezzati meglio di quello 
del San Vito. Il tecnico reggi- 
no, poi, ha saputo mettere in 
mostra, al momento giusto, 
i giovani a sua disposizione. 
Danti, De Rose e company 
ben presto si tramuteranno in 
dobloni d'oro per mettere su 
ancora una volta una squadra 
che possa perlomeno punta- 
re ai playoff anche in Prima 
Divisione. Nessuno può dire 
nulla ai calciatori, all’allena- 
tore, alla dirigenza. Hanno 
rispettato le loro promesse in 
pieno. In che maniera, sono 
fatti loro. Quando abbiamo 
accettato, chi a malincuore 
e chi con gli squilli di trom- 
ba, di appoggiare il furto 
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del titolo del Rende Calcio 
siamo (in)consapevolmen- 
te diventati pedine del cal- 
cio moderno, in cui vincere 
al chiuso di quattro mura è 
più importante che farlo sul 
rettangolo verde, o meglio è 
condizione necessaria per poi 
ottenere dei successi a fine 
torneo. Siamo il Cosenza a 
tutti gli effetti, su questo non 
ci piove, né tantomeno dare- 
mo mai adito a qualcuno di 
dire il contrario, ma lamen- 
tarsi per le ultime cinque-sei 
partite è un po’ da incoeren- 
ti, ma rimanerci male viene 
spontaneo. Il punto è che o 
si condivide l'operato di una 
dirigenza a prescindere dato 
che si è dimostrata vincente 
(come molti fanno), oppure 
non si doveva acconsentire 
sin dall'inizio. Siccome per 
uscire dall'inferno della serie 
D è come se avessimo stret- 
to un patto col diavolo, ora 
l'accordo va rispettato. In 
tutto. Anche perché a conti 
fatti, mai nella nostra storia 
avevamo conseguito due 
promozioni consecutive. Ed 
era quello che volevamo: 
tornare belli e vincenti. Le 
curve sono esplose e il nostro 
potenziale cresce di giorno 
in giorno. Se in ogni trasfer- 
ta partono non meno di 300 
persone, lo si deve in larga 
parte ai riscontri della clas- 
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sifica che ha accattivato le 
simpatie di tante nuove leve. 
L'anno scorso di questi tempi 
giocavamo a Campobello 
di Mazara del Vallo (sic!), 
l'anno prossimo saremo a 
Perugia. Alcuni neanche se 
lo ricordano più il Curi, altri 
non l'hanno mai visto. Oggi 
si stapperanno le bottiglie di 
spumante e ci ubriacheremo 
fino all'alba, si tributeranno 
applausi ai protagonisti e 
alla società. Domani, però, 
sarà un altro giorno. Perché 
“qualcuno” non ha dimen- 
ticato la prima assemblea al 
cinema Citrigno. Ci dissero: 
“le nostre capacità ci consen- 
tono di arrivare in serie C1, 
poi si vedrà”. Bene, vedremo 
anche noi perché all'orizzon- 
te pare esserci burrasca. O 
no? 


Fidel Castro 


Che cos'è il dolore? ve lo siete 
mai chiesti? non sò se sapete 
rispondere a questa domanda. lo 
si. Il dolore è come un brivido che 
attraversa il tuo corpo, che lo 
lacera lasciandovi le cicatrici; il 
dolore ti scava fino in 
fondo fino a toccare l'ani- 
ma; il dolore non ama 
essere condiviso con alcuno; 
il dolore ti trafigge, ti penetra 
dentro,tocca il tuo cuore e lì 
rimane per sempre.Nella mia 
vita mi sono sempre e solo sfo- 
gato scrivendo su delle paginedi 
un diario che oramai è ricoperto 
di polvere. Penso che la carta 
abbiail dono di essere paziete e 
ti dà la possibilità di entrare in 
un mondointeriore e molto pro- 
fondo nel quale si diventa intimi 
con sè stessi.Avevo perso ogni 
speranza benchè si dica che essa 
è l’ultima a morire.Ogni dome- 
nica quando vado allo stadio 
mi sale una grande forza e una- 
strana voglia di non abbattermi.I 
miei due grandi e cari amici 
Luca ilpizzaiolo e Francesco 
che io chiamo amichevolmente 
“Sissio”,sono riusciti a darmi 
la forza e la voglia che mi man- 
cavano percontinuare a vivere 
nonostante tutto. B' stato merito 
loro se oggi sonoriuscito a torna- 
re a respirare quell'aria rossoblu 
che mi dà grinta e mifà spera- 
re che forse qualcosa di bello 
ancora deve avvenire.Nella vita 
ci sono persone che ti appaiono 
all'improvviso,che ti dannouna 
mano a risollevarti, che ti danno 
piccole ma grandi soddisfazioni, 
che ti fanno gioire con poco..per- 
sone come i miei due amici, che 
se tifermi a pensare capisci che 
esiste una spiegazione plausibile 
a tuttaquesta amicizia gratuita 
che non chiede nulla in cambio. 


Sapete qual è? Le persone come 
Luca e Sissio sono degli angeli 
chequalcuno ci manda da lassù 
pernon farci crollare nel vasto 
vortice deldolore.E' da un anno 
e mezzo oramai che ho perso la 
persona più cara che ioabbia mai 
avuto, la persona più profonda, 
l’unica persona in grado di capir- 
mi, di capire anche i miei silenzi, 
la persona che mi ha amato col- 
cuore nonostante i miei troppi 
difetti, la persona che più mi ha 
seguitocon amore e dedizione, 
che più mi ha rispettato, la per- 
sona che più si èsacrificata per 
me: la mia mamma!Dal 21 ago- 
sto 2007 il mio cuore è come se 
avesse smesso di battereassieme 
a quello della mia mamma. C'è 
troppa rabbia dentro di me che è 
come chiusa in una gabbia. E' 
tremendo perdere la persona 
più importantedella tua esisten- 
za per un maledetto “errore”. 
Sbagliare è umano,..maperseve- 
rare negli errori è diabolico!La 
malasanità è un problema che 
circonda tutti, ma che purtroppo 
la siconosce solo nel momento in 
cui si viene lesi da essa. Quanta 

ingiustizia, quanta superficiali- 
tà, quanta incompetenza esiste 
al giornod'oggi? La cosa che più 
mi fà male è che sembra non esi- 
stere la viadella giustizia...quasi 
come se la cattiva sanità fosse 
una sconosciutaterra di nessuno, 
dove nessuno sà niente, nessuno 
può essere consideratocolpevo- 
le, nessuno sà dare spiegazioni... 
come se la colpa fosse dellafata- 
lità che gioca brutti scherzi e del 
destino che ha deciso ad untrat- 
to di farsi strada da solo!!Io ho 
ancora voglia di crederci nella 
giustizia italiana, anche sespesso 
mi chiedo che cosa sia veramen- 
te giusto in questa vita e dove 
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siano i paletti del confine tra 
dolore e disperazione; mia 
madre è unavittima che non può 
parlare, mia madre è morta..nes- 
sun risarcimentopotrà colmare il 
vuoto della sua presenza, ma il 
mio desiderio di renderle giusti- 
zia è l’unica cosache ora mi sento 
in dovere di fare essendo rima- 
sto in questa vita senza di lei. 

Io voglio e devo crederci in que- 
sta giustizia nonostante siano le 
ingiustizie oggi ad avere la 
meglio e questo è un dato inop- 
pugnabile.Che cose devono 
sentire le mie orecchie e che 
cose devono ancora vedere i 
miei occhi?Non è abbastanza 
la pena di dolore che mi è stata 
afflitta?nemmeno uno tralcio di 
giustizia mi merito?C'è troppa 
cattiva informazione e ci sono 
molti condizionamenti che sono 
ormai più potenti di una 
bomba atomica..e purtroppo 
la Magistratura italiana non 
vede,non sente e non parla.Il 
nostro Paese soffre una malattia 
chiamata falsità che pare essere 
una malattia inguaribile e ermi- 
nale. Le domeniche allo stadio 
sono costretto ad assistere alla 
partita dallatribuna perchè è 
solo lì che posso portare mio zio 
Alfredo che è invalido; così guar- 
do da spettatore assieme a mio 
zio la meravigliosa curva sud 
che esulta con fervore, che crede 
in una rinascita sfoggiando degli 
striscioni che mi toccano molto 
da vicino. Io faccio molte foto e 
grido la mia rabbia, la mia voglia 
di farmi giustizia,..il mio è un 
grido di ribellione per cercare di 
trovare quella giusta grinta che 
mi serve per superare le avver- 
sità della vita. Dovere, volere e 
potere..ecco le mie armi segrete 
che mi fanno da scudo. 


Potrei scrivere tante cose. 
di colpire la sensibilità di molt 
persone “umane” con queste 
parole, ma sò anche che que- 
Ste stesse parole verranno ben 
presto dimenticate, rimos- 
se dalla mente del lettore.Il 
dolore rimane vivo dentro di 
noi solo quando lo viviamo di 
persona e lo guardiamo faccia 
a faccia. Quanta omertà c'è in 
giro? Mia madre è morta per 
un errore umano...e nessuno 
i dice che questo errore non 
possa ripetersi provocando 
altre vittime. Viviamo in una 
realtà strana, dove la gente 
come me che si azzarda a dire 
il vero e che cerca di far aprire 
gli occhi alla gente rischia di 
andare in galera. Viviamo in 
un mondo dove bisogna fare 
silenzio e finta di niente, dove 
regnano il falso perbenismo 
e le apparenze. Ogni essere 
umano morirà una sola volta... 
mentre io muoio ogni giorno- 
pur restando vivo in corpo. La 
mia mamma è stata una ragaz- 
za madre che nonostante la 
sua giovane età decise comun- 
que di portare a termine la sua 
gravidanza; ho ancora impres- 
sa dentro di me l'immagine di 


una donna che ha lottato con 
fede in ciò a cui credeva. Io e 
lei eravamo soli: una madre 
con suo figlio nel suo grem- 
bo. Se chiudo gli occhi e mi 
fermo a pensare sento ancora 
il calore dei suoi abbracci... 
quell'affetto che ti fa sentire 
vivo. Chissà cosa darei per 
poterla riabbracciare ancora 
una volta! Cara gente che leg- 
gete, voglio solo dirvi di non 
mollare mai la presa;ognuno 
di noi possiede una forza che 
non è nemmeno lontanamente 
calcolabile, una potenza e 
una grinta da leoni che nem- 
meno noi sappiamo di avere. 
Dobbiamo solo prendere con- 
sapevolezza di questa forza e 
renderci conto che grazie ad 
essa noi possiamo arrivare 
dove vogliamo, possiamo 
riemergere proprio come la 
nostra amata squadra del 
Cosenza calcio che ha trovato 
il sentiero giusto da percorre- 
re.lo ancora questo sentiero 
non l'ho trovato e non sò se 
lo troverò mai,...forse se riu- 
scissi a rendere giustizia a mia 
madre credo che cesserei alme- 
no di morire ogni giorno. Sò 
che quest'impresa è ardua ma 
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queste righe: “Guagliù..c’hal 
putimu fà...à speranza è l'ulti- 
ma a murì”!!...e se c'è una cosa 
che ho imparato a fare dopo la 
morte di mia madre è proprio 
quella di non perderemai la 
speranza! PS:Un ringrazia- 
mento speciale va a chi mi ha 
dato la possibilità di poter 
pubblicare questo articolo 
che altrimenti non avrebbe 
avuto modo di esistere;Un 
grazie di cuore alle perso- 
ne che mi hanno sostenuto: 
Pio, Pierino, Gau, Peppe, 
Stefy, i miei carissimi amici 
Sissio e Luca, tutti i ragazzi 
della piscina comunale di 
cosenza e in particolare 
“NATALUZZU U 
LUPACCHIOTTO”. 
Ricordate sempre: WOLVE 
FINO ALLA FINE! 

GIULIO 


POPOLARE 


STAT! 


Cosenza, una città. È una 
colata di cemento che scivo- 
la giù nella valle del Crati, 
una lingua d’acqua che 
finisce in mare. Dominata 
dal suo castello, dominata 
dagli uomini ombra, domi- 
nata dalle volpi romane 
ammalate del virus della 
superbia. In città vivono 
Ursula e Andrès due giova- 
ni pieni di grilli per la testa. 
Ursula è una transgender 
nata nel quartiere popolo- 
so e popolare dell'antica 
via Pompilia così chiama- 
ta perché dal lontano 2050 
sede di innumerevoli sexi 
shop, cinema hard e locali 
specializzati nella pratica 
del “Pompilio dolens” pra- 
tica erotica basata su un 
misto di piacere e dolore 
assieme. Andrès è un gay 
people originario della pro- 
vincia, nato da una famiglia 
di industriali Coriglianesi, 
diseredato e pluripregiu- 
dicato perché abilissimo 
hacker anti-volpi-romane. 
Ursula e Andrès, innamora- 
ti da sempre e a sentir loro 
per sempre, sono due com- 
ponenti della S.U.C.A. la 
Sacra Unione dei Calciofili 
Antagonisti. La SUCA è 
una organizzazione temu- 
tissima dai politicanti 
delle volpi romane e dai 
vassalli e valvassori che li 
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ossequiano e servono; la 
polizia e tutti gli altri corpi 
paramilitari che difendono 
lo Stato delle Volpi, impie- 
gano forze smisurate nella 
repressione delle attività 
clandestine della SUCA. 
La Mattina del 10 Maggio 
del 2168 Ursula e Andrès 
dormono nel silenzio della 
loro tana nascosta nelle 
viuzze impenetrabili della 
zona vecchia di Cosenza. 
Il gatto Perugino si aggira 
tra le lenzuola, il sole filtra 
come una dolce lama dalle 
tapparelle socchiuse, quan- 
do la sveglia squilla al ritmo 
di una vecchissima canzone 
patriottica, molto di moda 
negli anni ottanta del secolo 
diciannovesimo, il perio- 
do storico in cui, si narra, 
nacquero le organizzazio- 
ni antenate della SUCA , 
i cosiddetti ULTRAS. La 
Canzone che veniva can- 
tata negli stadi dai grup- 
pi organizzati degli ultras 
appunto intonava in 
uno stile paramilitaresco 
“Canteremo fino alla mor- 
teeee inneggiando ai nostri 
coloooor che ci vien dal 
profondo del cuooooor...” 
Oggi negli stadi non si 
può più cantare e nem- 
meno parlare, ogni forma 
di suono e rumor è vieta- 
ta all’interno degli stadi. 


Andrès è il primo ad apri- 
re gli occhi e non può evi- 
tare di notare la lucina led 
delle mail che segnala posta 
in arrivo sullo schermo 
del portatile in bella vista. 
Il giovane Andrès balza 
fuori dal letto, sa già che 
cosa può significare. Oggi 
può essere il gran giorno. 
La congrega del diretti- 
vo supremo della SUCA 
potrebbe dare il coman- 
do. Manca solo l'ordine e 
migliaia di giovani e meno 
giovani arruolati negli 
apparati ribelli della SUCA 
metteranno mano ai pc e 
daranno inizio alla rivo- 
luzione. Quando la voce 
di Andrès fende l’aria, 
Ursula capisce al volo. 
Aspettavano da anni questo 
momento. Ursula salta in 
piedi sul letto e con i grandi 
seni che ballano comincia a 
cantare: Compagni dei call 
center e degli ipermerca- 
ti prendete i vostri virus e 
portate l'Iphone, connette- 
tivi in rete e lanciatene mille 
, lallalàlàlallalàllalàlà...” 
Poi i due prendono i loro 
portatili e lasciano il loro 
rifugio. L'appuntamento 
non è un appuntamento 
qualsiasi. Quel giorno si 
gioca la partita di calcio 
più importante della sto- 
ria della città. Se la squa- 
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dra della città di Cosenza 
dovesse vincere, diverreb- 
be la prima del meridione 
d'europa ad accedere al 
Torneo dei Grandi, il cam- 
pionato più importante 
del mondo dove mai nes- 
suna squadra più a sud 
di Milano ha mai giocato. 
Nessuna squadra greca, 
nessuna spagnola e nessu- 
na italiana, ad eccezione 
della Berluschese, la squa- 
dra nata dalla fusione delle 
vecchie Inter Milan Roma 
e Juventus, antiche glorio- 
se squadre che militavano 
nei campionati del calcio 
antico, quando ancora era 
vietato toccare la palla con 
le mani e non si poteva fare 
uso di clave e pugni ferrati. 
Lo stadio SanVito è stracol- 
mo nei suoi quattro anelli. 
Oltre centomila spettatori. 
Gli anelli est e quelli ovest 
occupati dalle truppe della 
SUCA in assetto da difesa. 
Una muraglia di giacche a 
vento blu scuro e cappellini 
rossi pronta a scattare. Un 
silenzio tombale, la tipica 
atmosfera tetra d'ogni sta- 
dio, da quando l'osserva- 
torio sulle manifestazioni 
del calcio moderno, ha vie- 
tato la parola ed ogni altra 
forma di suono e rumore 
durante le manifestazioni. 
In ogni stadio d'Europa 
c'è quella atmosfera, ma le 
truppe della SUCA sono 
pronte a scatenare l'infer- 
no, esattamente al fischio 


finale della partita. A 
Cosenza, quel fischio avrà 
un sapore particolare, per- 
ché se il Cosenza dovesse 
prevalere sarà una storia da 
raccontare due volte. Una 
per la rivoluzione, una per 
la vittoria epica di una pic- 
cola squadra del meridione 
degli stati uniti d'europa. 
La partita è un disastro 
le squadre sembrano 
addormentate, Ursula e 
Andrès soffrono in silen- 
zio stringendosi la mano. 
All'ottantanovesimo le 
truppe del SUCA, nel silen- 
zio macabro del san Vito, 
pensano ormai solo alla 
rivoluzione. La partita sem- 
bra segnata. E invece quan- 
do mancano pochi secondi 
alla fine un lunghissimo 
lancio del portiere ros- 
soblù Falco Profumato, 
viene colpito con la clava 
da un difensore avversa- 
rio e per sbaglio finisce in 
rete. Incredibile. La gioia 
esplode nelle menti dei 
Cosentini e tutto il San Vito 
è carico di una energia stra- 
tosferica che riecheggia in 
quel silenzio spettrale. Non 
si sente volare una mosca, 
ma facendo attenzione si 
possono sentire i cuori che 
battono. Quando l'arbitro 
fischia la fine è il segnale. In 
tutta Europa, sia nell'emi- 
sfero Nord ricco e felice, 
che nell'emisfero sud pove- 
ro e ribelle, le truppe della 
SUCA scatenano l'inferno. 


Un grido lacerante fende 
l’aria. I robot delle forze 
dell'ordine muovono per 
reprimere ma ormai è trop- 
po tardi.Ursula e andrès si 
tengono per mano e canta- 
no a squarciagola. Migliaia 
di portatili compaiono e 
ognuno comincia a fare 
la propria parte. In pochi 
minuti l’intero pianeta è 
paralizzato. In men che 
non si dica Andrès ha già 
liberato nella rete un cen- 
tinaio di potentissimi virus 
sconosciuti che bloccheran- 
no tutti i siti principali delle 
forze dell'ordine, degli 
enti istituzionali, delle 
banche, dei grandi iper- 
mercati e delle holdings. 
Le tv non trasmettono 
più. Le radio neanche. La 
gente “normale” non crede 
ai propri occhi e si schie- 
ra senza dubbi al fianco 
della SUCA e nel tripu- 
dio generale, mentre corre 
voce che i primi ministri 
del Parlamento delle Volpi 
sono fuggiti chissà dove 
con i propri aerei privati, si 
pensa già al mondo nuovo 
da costruire. In ogni posto 
d'europa, un grido si leva 
nel cielo: SUCA!! SUCA !l 
SUCA!! SUCA!! SUCA!! 
www.silviostellato.it 


REBEL FANS 
ULTRAS ANTIFA 


Cosenza Vecchia Tam Tam & Segnali di Fumo Curva Nord Cosenza 
pi CLTSS 


.. «NEGLI STADI, 
NELLE CARCERI, 
OR" NELLA STRADA...,, 


1° Raduno Antirazzista delle Tiloserie sineli 
25/26 LUGLIO 2009 0:50 In festa 


Contrada Fossa Rossano Calabro (08) 


TORNEO ANTIRAZZISTA DI CALCIO; 
DIBATTITI SULLA CONTROCULTURA ULTRASI 


Repressione Razzismo Business: quale futuro per gli ultras? ae 
Tessera del tifoso: No grazie siamo ultras! 


PROIEZIONI] 
"la città dei Lupi" 
video autoprodotti dagli ultras 


PRESENTAZIONE LIBRI] 


"Stellose creazioni" di Salvatore "uccello" 
"Racconti" di Pierino Ammirante 


CONCERTO] 
Pp J) i SRE I) J) e (Reggae dal Sud) 


CAMPEGGIO ha 15 EURO A PERSONA PER 2 GIORNI TENDA + POSTO AUTO + ei PASS PER EVENTI (TUTTO COMPRESO) 
Durante la manifestozione in funzione pub-cucino cineforu 
BANCHETTI INFOSHOP DI SOSTEGNO PER L'AUTOFINANZIAMENTO DELLE SPESE LEGALI DEI DIFFIDATI 


INFO/ISCRIZIONE TORNEO: radunoultrasribelli@hotmail.it _ 


